
I rituali nascosti della Messa 
La Messa cattolica è un rito che si ripete da 
quasi 1700 anni davanti a miliardi di persone, 
e ancora oggi riesce a influenzare 
profondamente le coscienze. È così sottile che 
fa sembrare l’obbedienza una virtù e il dubbio 
una colpa. Ti è stata presentata come un 
mistero divino e un sacrificio per la salvezza, 
ma in realtà è una rappresentazione studiata 
nei dettagli, che ha mantenuto l’Occidente in 
uno stato di obbedienza collettiva, 
confondendo il conformismo con la fede e la 
passività con la santità.                                                         

Nel 1675, Spinoza, non cercava di negare Dio, ma voleva capire come il potere manipola                      
le persone.  Quando analizzò il cattolicesimo, non vide un mistero, ma una macchina ben 
organizzata per il controllo psicologico, che muove i fedeli come marionette. 
La Messa non nasce a Betlemme o Gerusalemme, ma nei palazzi di Roma, dove politica e 
religione si uniscono per comandare. 
La  Messa non è una preghiera, ma una tecnologia sociale, una forma di propaganda che 
modella pensieri ed emozioni.                                                                                                                                 
Ogni gesto, parola e simbolo serve a esercitare potere sulle coscienze. 
Per capirlo, bisogna liberarsi da ciò che si è imparato al catechismo. Il tuo istinto aveva 
ragione a sospettare. Dopo questo viaggio, vedrai ogni chiesa, abito e canto non come segni 
del divino, ma come strumenti simbolici per il controllo delle menti.  
 
Nel IV secolo, quando l’imperatore Costantino doveva unire un impero vasto e diviso,            
iI cristianesimo delle origini era formato da piccoli gruppi autonomi, troppo liberi per essere 
controllati politicamente. Era un caos che si doveva gestire. 
Così Costantino non si limitò ad accogliere il cristianesimo, ma lo prese in mano e lo 
trasformò. Convocò il concilio di Nicea e, insieme a vescovi ormai diventati funzionari, si 
trovò davanti a una sfida: come trasformare un predicatore ebreo ribelle in un dio imperiale 
al servizio dell’autorità? E come convincere le masse, abituate da secoli a rituali pagani, ad 
accettare questa nuova storia? La sua soluzione fu geniale: non inventò nulla di nuovo, ma 
riutilizzò ciò che già funzionava. Costantino prese i rituali più efficaci dell’Impero Romano e 
dei culti misterici, li rivestì di cristianesimo. Così nacque la Messa: non tanto un atto di 
devozione, ma il primo grande programma di assimilazione culturale della storia.  
Il sipario si apre sull’architettura.  
Ti sei mai chiesto perché le cattedrali hanno quella forma imponente?                       
Il modello non veniva dal Tempio di Gerusalemme, ma dalla Basilica romana.  
E cos’era una basilica? Non un santuario, ma un tribunale, dove il magistrato, a nome 
dell’imperatore, proclamava leggi e sentenze. Appena entri, l’edificio ti manda un messaggio 
sottile. Sei nell’aula di un giudice onnipotente.  
La navata altissima ti fa sentire piccolo e ti spinge a guardare verso l’abside, dove un tempo 
sedeva il magistrato romano e oggi c’è l’altare con il sacerdote.                                                     
L’architettura diventa così il primo strumento di condizionamento.  
Ti insegna che sei lì per essere giudicato e ricevere ordini.  



E tutto questo accade ancora prima che venga pronunciata una sola parola:  
è la pietra stessa che ti mette in soggezione. 
Il sacerdote entra con abiti speciali e solenni                                                    

–la casula, la stola, le vesti ricamate –, che non hanno niente a 

che vedere con la vita semplice di Gesù.                                                       

Questi vestiti ricordano quelli dei senatori romani e servono a 

mostrare autorità, e non la persona vera del parroco.                        

L’uniforme fa sembrare il sacerdote una figura importante,                           

come un attore su un palco. Tu, invece, sei solo uno spettatore. 

Lo spettacolo inizia a coinvolgere i tuoi sensi.                       

° L’olfatto. L’odore dell’incenso crea un’atmosfera particolare e 

calma le persone. L’incenso è usato da sempre nei riti religiosi per 

questo scopo. Alcuni studi ritrovano l'incenso nei templi di Giove, 

nei culti di Iside in Egitto, nelle cerimonie dell'oracolo di Delfi, ovunque, sempre con la 

stessa funzione. Quel fumo denso crea un'atmosfera artificiale, separa lo spazio sacro dal 

mondo esterno e, soprattutto, la resina di Boswellia possiede leggere proprietà psicoattive, 

non ti stordisce, ma riduce l'ansia, induce calma e altera la percezione e, con il tempo, 

diventa un segnale condizionato. È una droga ambientale, una sostanza sottile che prepara 

la mente alla suggestione.                                                                                                                 

° L’Udito. Arriva la musica, come il canto gregoriano, monotono e ripetitivo, che non serve a 
divertire ma a rilassare e rendere le persone più suggestionabili. Anche il latino, una lingua 
che la gente non capiva, serviva a dare mistero e rafforzare il potere del sacerdote. 
I gesti che si fanno durante la Messa non sono solo simboli religiosi, ma esercizi che 

insegnano a obbedire. Quando tutti si muovono insieme, succede qualcosa di profondo. 

Ripetere questi gesti fa diventare l’obbedienza automatica, e inginocchiarsi diventa un 

modo pratico per accettare la propria inferiorità. Il gesto prepara la mente.                                                  

Saluti e inchini non sono innocui. Ordinando il corpo, si finisce per ordinare il pensiero.                   

La disciplina fisica produce cittadini docili, non pensatori liberi.                                                               

Quando la folla è già unita nei gesti, il rito passa a lavorare sulla mente.               

 La Messa non è solo spiritualità, ma un vero manuale di persuasione. 
  
 
 
 
 
 
      
 
 
 
 
 
 



Il primo passo è “distruggere l’Io”.                                       
Si inizia con la confessione e il                             
“Signore, abbi pietà”. Il messaggio è chiaro:  
sei imperfetto, sei colpevole.                                           
Ripetere “per mia colpa” battendosi il petto, 
non è solo un gesto: È un procedimento 
calcolato per erodere l'autostima.                                     
È una tecnica usata per fabbricare il bisogno 
dentro di te, per offrirti poi la soluzione.                                                                            
Così il dubbio si trasforma in supplica. 

 
Il secondo passo è “mostrare l’autorità”. Quando la comunità è resa fragile, il sacerdote 
sale sul pulpito (che deriva dai tribunali romani) e legge i testi sacri.                                                                       
Da quella posizione, la sua voce diventa la verità ufficiale. I brani scelti non sono casuali: 
servono a rafforzare la dottrina e a togliere alle persone la responsabilità di pensare da sole. 
Il messaggio è: le cose complesse sono pericolose, fidati di chi interpreta per te. Così il 
controllo del pensiero passa a qualcun altro. 
 
Il terzo passo è “Il giuramento”. Ti alzi insieme agli altri e reciti ad alta voce una serie di 

credenze, senza possibilità di discuterle. Questo gesto pubblico è simile a un giuramento di 

fedeltà, come quello che i soldati facevano all’imperatore. In questo modo, da semplice 

fedele diventi suddito, impegnandoti pubblicamente all’obbedienza. Dire qualcosa davanti 

agli altri ti spinge a crederci davvero, perché la mente cerca di far coincidere le tue parole 

con i tuoi pensieri. Ripetere il credo ogni domenica non è solo un atto di fede, ma un modo 

per rafforzarla e fissarla nella mente. 

Il quarto passo è “la consacrazione”. Il momento centrale della Messa è la consacrazione, 

chiamata anche transustanziazione. Il sacerdote prende pane e vino e, pronunciando alcune 

parole, secondo la dottrina li trasforma nel corpo e sangue di Cristo. Questo non era un 

miracolo, ma una dimostrazione di potere: il sacerdote, con una formula, afferma di poter 

cambiare la realtà stessa. Quanto potere può avere sulle persone che assistono?                       

Questo gesto mostra chiaramente la sua autorità e lascia i presenti in silenzio, impressionati 

da ciò che sembra un potere incomprensibile. 

Il quinto passo è “Interiorizzare la sottomissione”. Ci si mette in fila, ci si inginocchia e si 

riceve l’ostia dal sacerdote. Questo non è solo un simbolo:  è un modo per interiorizzare 

l’autorità, accettandola dentro di sé. Mangiare l’ostia significa accettare il sistema e il 

proprio posto nella gerarchia. Sei stato visto, giudicato, nutrito e inserito nel meccanismo. 

La Messa si conclude con il comando “Andate in pace”. Non è solo un augurio, ma un 
ordine:  torni nel mondo dopo averti “aggiornato”, pronto a obbedire ancora.                                              
Il ciclo si ripete creando il senso di colpa, offrire l’autorità come soluzione  e ottenere la 
fedeltà pubblica. 
 
Durante la Messa si mostra un grande potere e poi si fa interiorizzare questo potere 

attraverso il gesto di mangiare il pane. È un ciclo che si ripete e si rafforza da solo:                            

questa è una forma molto raffinata di controllo del comportamento. 



Elementi semplici come pane, vino, incenso e parole vengono messi insieme in un rituale 

che ha un effetto molto forte sulle 

persone.    Questo “spettacolo”, anche se 

semplice, era molto efficace e 

rappresentava il modello di molte moderne 

tecniche di controllo di    massa. Lo stesso 

schema si ritrova anche nei comizi politici: 

si creano sensi di colpa, si offrono 

soluzioni, si chiede fedeltà, e si spinge la 

gente a interiorizzare tutto questo. Il meccanismo è lo stesso, c’è sempre un palco per 

esaltare il leader, una divisa per dare autorità, musica per influenzare l’umore, slogan 

ripetuti per eliminare i dubbi, e gesti collettivi per unire la folla. Il copione non cambia.                                  

Il leader presenta un problema , si propone come unica soluzione, chiedendo in cambio       

la tua lealtà.  La Messa cattolica è stata la prova generale di questo metodo. 

Oggi non serve più entrare in chiesa per essere coinvolti: il sistema vuole che tu partecipi a 
nuovi riti, come il consumismo (dove i marchi sono i nuovi altari), la televisione (con i suoi 
“sacerdoti” in giacca e cravatta), o i social (dove si condanna il “peccatore” della settimana).  
Spinoza aveva capito che la vera lotta non è tra credere o non credere in Dio, ma tra chi 

pensa con la propria testa e chi si lascia guidare dal gruppo.                                                                                      

La sua filosofia vuole aiutare le persone a diventare protagoniste della propria vita.                                  

La domanda è: se il rito più importante della tua cultura è in realtà una tecnica di controllo, 

quanti altri rituali ripeti senza pensarci? Quali idee accetti senza riflettere? Chi ti insegna 

cosa pensare o di cosa vergognarti?  Capire che la Messa è un atto di liberazione:                                  

è il momento in cui capisci di essere in uno spettacolo e puoi scegliere di uscirne.                               

Spinoza capì che la Messa era solo la parte più visibile di un sistema molto più grande,                     

fatto di tanti altri riti che accompagnano la vita dalla nascita alla morte.                                                 

Questi non sono misteri spirituali, ma tappe di controllo.                                                                    

Il battesimo non è solo un rito di purificazione, ma anche un modo per registrarti e 

“marchiarti” fin da piccolo. L’acqua non ti rende puro, ma ti inserisce nel sistema “Chiesa”.                           

Il gesto del vescovo (come lo schiaffo) non è una benedizione, ma un segno di autorità.                             

Il cuore del sistema è la confessione: non è solo guarigione, ma un modo per controllare la 

tua coscienza, facendoti sentire in colpa anche per i pensieri. Così impari a dipendere                                                         

dall’autorità per essere perdonato.                                                                                                                              

I sacramenti non sono solo momenti di grazia, ma tappe di un sistema che crea 

appartenenza e dipendenza. Capirlo significa poter rompere questi meccanismi.                                         

Anche il matrimonio viene trasformato in un contratto sacro che la Chiesa controlla, 

influenzando famiglia, educazione e proprietà.                                                                                                     

Per mantenere il sistema nasce così il sacerdozio, una casta separata che gestisce il 

potere.                                                                                                                                                                               

Alla fine della vita arriva l’ultimo rito, l’unzione degli infermi, che non è solo conforto,                       

ma l’ultimo segno di controllo sull’individuo.                                                                                                      

In sintesi, non si tratta solo di riti sacri, ma di un sistema che accompagna e controlla la vita 

delle persone.  



 
Nuova forma di fede 

Lasciare la Chiesa non significa essere liberi dai rituali: 
questi si sono solo trasformati. Oggi lo Stato moderno ha 
preso il posto della Chiesa, chiedendo una nuova forma di 
fede, spesso ancora più cieca. 
° Il certificato di nascita è come un battesimo civile:                  

ti assegna allo Stato prima ancora che tu possa scegliere. 

° Il giuramento alla bandiera a scuola, è come la Cresima:            

ti forma come cittadino prima che tu capisca cosa significa 

davvero esserlo. 

° La dichiarazione dei redditi è come la confessione: confessi i tuoi errori economici allo 

Stato e chiedi clemenza.                                                                                                                                                

° Il matrimonio è diventato un contratto civile: lo Stato regola la famiglia al posto della 

Chiesa.                                                                                                                                                              

° I politici e i burocrati sono i nuovi sacerdoti: parlano un linguaggio difficile e hanno poteri 

esclusivi.                                                                                                                                                                            

° Il certificato di morte è come l’estrema unzione: sancisce la tua uscita dalla società e regola 

i tuoi beni. 

Anche i media hanno preso il posto della messa: ogni giorno celebrano rituali, l’inno 

nazionale è come un canto religioso, i monumenti sono nuovi altari. In realtà, non abbiamo 

ottenuto vera libertà: abbiamo solo cambiato il vestito religioso con quello civile. 

Anche le grandi aziende come Apple o Google sono diventate nuove “religioni”.                             

Pensaci. Hanno i loro profeti (i fondatori), i loro templi (i negozi), i loro fedeli (i clienti che 

fanno la fila per i nuovi prodotti). Hanno rituali, simboli e gerarchie, proprio come una 

chiesa.  Anche le presentazioni dei prodotti sono come messe:                                                                                                      

il palco è l’altare, il CEO è il sacerdote, il pubblico è il coro. Non si promette la grazia divina, 

ma un “paradiso digitale”. 

Ci viene chiesta fede cieca nella tecnologia, che dovrebbe renderci più felici e completi.                        

Ma il vecchio meccanismo di controllo non è sparito: ha cambiato forma. 

Anche la psicologia moderna ha preso il posto della religione:                                                                                        

il peccato originale è diventato il trauma infantile, il terapeuta è il nuovo sacerdote,                                     

il divano dello psicologo è il nuovo confessionale.                                                                                                         

Le diagnosi sono le nuove etichette, le cure sono le nuove penitenze. 

Il risultato è una nuova “gabbia invisibile”: non più colpa eterna, ma ferite da curare per 

sempre, sempre sotto il controllo di una nuova élite. 

Il metodo di Spinoza è liberarsi da questi meccanismi: non rifiutare politica, tecnologia o 

psicologia, ma imparare a vedere i meccanismi nascosti, decostruire i rituali e ricostruire ciò 

che conta davvero, in modo autonomo. 



Anche nelle riunioni di lavoro, bisogna osservare chi ha il potere, chi viene escluso, quali 

parole vengono usate per manipolare. Quando provi ansia o senso di colpa, chiediti:                              

chi trae vantaggio dal fatto che io mi senta così? 

Non dobbiamo essere solo spettatori, ma diventare costruttori della nostra vita. 

La domanda importante non è “in quale teatro               

mi siederò?”, ma “quale verità voglio costruire 

fuori da questo teatro?”.                                                                                   

La risposta non è una nuova regola, ma un’azione: 

bisogna prima “demolire” le vecchie idee che ci 

imprigionano, soprattutto quelle che riguardano 

noi stessi. 

Per essere davvero liberi, dobbiamo smettere di 

identificarci con le emozioni automatiche come 

paura, rabbia, invidia. Queste emozioni non sono il 

nostro vero io, ma programmi che ci fanno agire 

come vogliono gli altri. La libertà comincia quando impariamo a osservare queste emozioni 

senza farci trascinare. 

° Quando provi rabbia o ansia, chiediti da dove viene, se è davvero giustificata, e chi ci 

guadagna se ti senti così.                                                                                                                                             

° Il linguaggio è importante: le parole che usiamo possono costruire muri nella nostra 

mente. Bisogna chiedersi cosa significano davvero per noi parole come “successo”, 

“giustizia”, “amore”, e riscriverle secondo la nostra esperienza.                                                                                    

°Questa strada non è facile: chi la segue spesso viene visto come “diverso” o “strano” dalla 

società. Ma è il percorso verso la vera autonomia e libertà. 

Ti spingeranno a tornare al tuo posto, a stare zitto e a seguire le regole. A volte sarà difficile 

resistere. Costruire qualcosa di nuovo è faticoso.  

Nel suo libro “Etica”, Spinoza mostra che tutto fa parte di un’unica realtà, chiamata Dio o 

natura. Ogni cosa, ogni persona, ogni pensiero è una manifestazione di questa realtà. 

Il percorso è chiaro: abbattere le false idee su di te, affinare la ragione, costruire una nuova 

etica, trovare altri costruttori e, infine, raggiungere una prospettiva che dà senso anche alle 

difficoltà. 

Ti hanno raccontato che Dio ha creato il mondo in sei giorni? È solo una favola.                                            

La verità è più grande e impegnativa: l’universo ti ha formato in quasi 14 miliardi di anni                  

e ti ha dato una mente capace di capire se stessa.  

La domanda non è più “cosa costruirò?”, ma “quando inizierò davvero a costruire la mia 

verità fuori dal teatro delle apparenze?”. 

 
 


